
MoNs. ISIDORO C AN. FORMOSA 

DBI B BEii UiB dei. 'SDnlr 
neHa Chiesa Concattedrale 

di San Giovanni Battista · ., 

MZU, 52 
P.B.154 

I< I 

dell' Isola di Malta 



MONS. ISIDORO CAN. FORMOSA 

t)/t .,~ ,~ ~·.'. 
- t /11/11/:U .. - --

DEIIB HBliquiB dBi sa·nti 
.nella Chiesa Concattedrale 

di San Giovanni Battista 
dell' Isola di Malta 

NAPOLI 
PONTIFICIA TIPOGRAFIA F_ESTA 

1926 . 



A sua Eminenza Reverendissima 
il Sig. Cardinale Vincenzo Variutelli 

ecc. ecc. ecc. 

Eminenza, 

A chi meglio che a lei io posso offrire que
sto mio tenue lavoro , a Lei che altre volte si 

· compiacque con tanta bontà sorridere ad altri 
miei opuscoli sulla Chiesa .di San Oiovanni di 
Malta? lo lo confesso, questo opuscolo non si 
distingue per eleganza di stile o per severità di 
metodo, ma se merita qualche cosa è questo ap
punto che per primo tratta di questa materia e 
quindi non può essere per/ etto; anzi intra
preso ed interrotto più ~olte, non lo avrei con..- -
dotto a termine se V. E. Rev.ma non mi avesse 
incoraggiato a proseguire per lustro di questa 
Chiesa Monumentale dell'Ordine Oerosolmitano. 

lo pertanto, lo .offro a Lei quale omaggio · dl' 
attaccamento e venerazione verso V. E. Rev.ma 
e per memoria del giubileo Sacerdotale che io 
compio in questo giorno, 27 decembre 1925, e 
nel bacio della Ven. Porpora 

mi rajfermo 
di Lei 

Dev. mo e Obb. mo seroitore 

I. CÀN. FORMOSA 



INTROÒtJZIONÉ' 

Le Reliquie de' Santi furono sempre nelia~Chie
sa riguardat~ quale prezioso pegno di salut~, pbi-· 
chè esse nel muto loro linguaggio parlano di vita 
soprannaturale e celeste, ed insegnano a noi pel
legrini su questa terra come dobbiamo seguìre 
I~ orme di quelli che s·ono già impatriati e cit~. 
tadini del Paradiso. . · , 

Inoltre, le Sacre Reliquie sono anche cimeli 
preziosi di storia; perchè ci ricordano gli eroi ed 
i fatti eroici che illustrarono nei diversi secoli gli 
annali della Chiesa. Così nei diversi paesi ed in 
tutte le città troviamo dei resti mortali di Sa:nti 
che hanno connessione col lùogo, oppure accen
nano a qualche circostanza storica della contrada. 
Così le Reliquie della Chiesa ·di San Giovanni 
forniscono molte importanti occasiòni nelle quali 

_ in diverse epoche si trovò l'Ordine Oerosolimi
\ano, nelle quali ebbe !~opportunità _di acquistare 
un -tanto· grande e ricco tesoro, cioè una parte 
più o meno del corpo di Santi insigni per virtù 
e per dottrina. Prima, perciò, di passare alla ras-

- ·segna delle singole parti di questo celebre Reli-
- quiario, occorre notare come l'Ordine Gerosoli-

mitano ottenne queste Reliquie. 
Esso aveva una influenza politica e . sociale 

in tutti i paesi, ·essendo composto di membri 
della più scelta nobjltà delle nazioni d'Europa; 
e- nell'Oriente aveva acquistato gra.nde influeryza 



- per lé ~ stie gesta . ~alorqse . e caritatevoli, le quàli 
benevolenze fecero che da tutte le parti questo · 

;Ordine ven·iva ·favorito di Reliquie insigni di Santi 
di diverse località. . Lo Storico dell' Ordine, il Bosio, come anche 
il Ciantar nella sua Malta illustrata -dicono: " I 

. •:,, " · Cav:alièri 0erosoh11itani nelle diverse loro pe
,, regrinazioni in Messina e in Tunisi, dopo l'ab
" bandono .di .Rodi ti;a~portarono il prezioso tè- . 
" soro di queste Reliquie ·sopra ~una delle più. 

~ " grandi Galere in una gabin,a . tapézzata di da
" masco · e con lampade accese, sotto la tutela di 
.ii alcuni graduati dell'Ordine stesso finchè, avuta 
" Malta per stabile . residenza, deposero quelle' 
il Reliquie prima riella Cappella del Borgo e poi 
" nella chiesa di San Giovanni ,, . 

\ . . 



Cappella e Cust_odia delle Reliquie 

Come raccontano le Storie dell1 Ordine Oero
solmitano in Malta, queste Reliquie si conserva
vano da principio nella Cappella così detta de.I 
Borgo, perèhè esisteva nella città attaccata al 
Castel Sant' Angelo . detta così del · Borgo da una 
parola g reca che significava grossa borgata mu
nita di fortificazioni. Ivi risiedeva il,,, Gran -Mae
stro, e perciò questo prezioso Tesoro era gelo- , 
samente ivi custodito, e per aprirlo, si usava la 
presenza di otto principali personaggi dell' Or
dine, ciascuno rappresentante una delle lingu~ 
in cui era diviso, ed una chiave era data a 
serbarsi da ciascuno çli questi da chiudere ed 
aprire quella ·. custodia alla presenza unitamente 
del Gran Priore o del Vice-Priore che conduce-
vano la funzione. Questi otto personaggi si chia:· 
mavano Piglieri , vale' a dire Colonne, perchè rap
presentavano una sezione dell'Ordine Cavalleresco, 
ed allorchè l'Inghilterra cadde nell'eresia, fu tolta 
la chiave al PigJiere d'Inghilterra come anche si 
levò il diritto di avere un altare nella Chiesa cli 
San Giovanni quando questa fu edificata e messa 
in esercizio. 

Quando la menzionata Chiesa· fu fabbricata; le • 
Reliquie suddette furono portate .dal Borgo co·n 
grande cautela e sottq la prote7'.ione e responsa
bilità del Gran Priore ·vennero collocate nella 

· Cappella di San Carlo, a destra dello Altare Mag
giore, la quale apparteneva alla · Lingua di Ba
viera. Qui rima_sero fino a quando, sotto ' il Ma., 
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_gistero del Gran Maestro Pinto, furo no di là. le-. 
vatè a causa dell"umido che vi esisteva e furono 
collocate in una Cappella appositamente form ata 
in fondo alla Sagrestia, ed ancora vi si osservano 
le varie mensolette · sopra cui riposavano i vari 
-0ste-nsori in forma . di piramidi, di" croci e di 
sfere, quali di argento ed 'altri in legno ornati di 
gèmwe ed altre decorazioni preziose. Questo T e
soro non isfuggì alla rapacità del Direttorio f ran
cese nell' invasione del · 1798 e tutto quanto vi 
e.r.a di ricco in oro, argento e gemme preziosè 
fu rapito. Manco male che si lasciò il meglio, 
cioè le preziose Reliquie che raccolte dai sace-r
do-ti dell'Ordine v~nnero consegnate al Vescovo 
di'· Malta. · 

Àssunto al Ve-scovato Monsignor PubliQ Sant, 
ordinò che pei: mezzo di due Canonici Capito-. 
lari si riordinassero quelle Reliquie e venissero 
ricollocate nella Cappella . di San Carlo, non p iù 
come prima sofferente dall'umido, anzi ben messa -
e·· preparata all'uopo. · 

Nel 1900, noi stessi che scriviamo, essendo al
lo.ra muniti dell' Ufficio di Deputati della Cat-

. tedrale per la Chiesa di San Giovanni, oggi 
Concattedrale, abbiamo avuto il piacere di tro
vare nascosti sotto alcuni sgabelli della Sacrestia · 
le fodere vuote di parecchi ostensori ed alcune 
piramidi . di legno prezioso rotte e vuote, natu
ral men te nascoste per eludere la rapina fatta di 
quanto conten~vano quelle di prezioso. Abbiamo 
s~bito rimesso in ordine quegli ostensori ornan
doli di fiori artificiali e di dorature che manca
vano, mettendoli nuovamente in mostra, e le sca• 
tot e dei vasi sacri ed ostensori rubati mettemmo 
rte1,ta Cappella della Sagrestia, altre volte delle 
Reliquie, a perpetua memor_ia del sacrilego sac- · 
chéggio. 
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Tornando alla Cappella · di ·San . Carlo, due 
grandi casse contengono queste Reliquie, oltre 
un Corpo Santo che giace sotto l'altare di cui si 
parlerà in seguito. Una delle casse è di argento 
fino , lavorato in Malta, in forma di urna deco
rata di fogliami e modanatura molto ~legaryte1 
munita di cristallo, nella quale si conservano di-: 
verse ossa di San Placido e compagni martiri di 
Messina, come anche diverse òssa di Sant'Orsola 
e sue compagne vergini martiri, oltre cinque teste 
di questi martiri. L!altra cassa è -~i legno dorato 

- formata a cellette, munita di cristallo, ciascuna 
contenente una Reliquia attaccata al fondo e sug
gellata di dietro coi suggelli delle competenti 
autorità ecclesiastiche. · · 

Daremo qui la lista delle Reliquie che vi si 
· conservano, ma ci serberemo parlare in seguito, 
alquanto diffusamente, di alcune di cui abbia,n.:10 
trovato cenni particolari oppure che occorreva 
'illustrare per fatto di storia. 

Catalogo delle ~eliquie nella cassa 
. dorata. 

1) Una spina della corona di N. S. _O. C. (oggi 
frammento). , 

2) Un pezzetto delle vesti dello Stesso ed una 
scheggia della sacra cuna. 

3) Un osso di S. Rocco. _ 
4) Mascella di S. Elena famigliare · di S. Cor

dola, V. M. 
5) Costola di S. Teodora . 

. 6) Dito di S. Maria Maddalena. 
7) Un osso del braccio di S. Agostino Vescovo 

e Dottore. , 
8) Un osso del braccio di S. Bartolomeo Apo-· 

s tola. 
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9) Parte del ginocchio di S. Andrea Apostolo, 
10) Un osso di S . . Giacomo Maggiore Apo

stolo. 
11) Un osso di S. Matteo Apostolo ed Evan

, gelista . . 
12) Un osso del braccio di S. G iovanni Cri

sostomo. 
13) Dal braccio di S. Antonio Abate. 
14) Una vertebre di S. Francesco di Sales Ve~ 

scovo e . Dottore. 
15) Un osso di ·S. Candido Martire. 

· 16) Dal braccio di S. Giorgio Martire. 
17) Un brano della Porpora di S. Carlo Bor

romeo. 
18) Dal braccio dell'omero di S . Se bastiano M. 
19) Un osso del braccio di S. Stefano Proto-

Martire. 
20) Un osso di S. Cosma Martire. 
21) Un osso di S. Damiano Martire. 
23) . Vn osso del braccio di S. Biagio Vescovo 

e Màrtire. 
24) Il piede destro di S. Lazzaro Vescovo. 
25) La mano destr~ di S. Anna, madre . -di 

Maria Vergine. 
26) La mano destra di S. Chiara Vergine. 
27) Dal femore di S. llarione -Abate. 
28) Il cranio di S. Giovanni Damasceno Dott. 
29) Dal cranio di S. Gregorio Nazianzeno. 
30) Dal braccio e dalla mano di S. Caterina 

Vergine e Martire. 
31) Dal cranio di S.·· Policarpo Vescovo e Mart. 
32) Dal cranio . di S. Pantakon·e Martire. 
33) Dal braccio di S. Giovanni Elemosinario. 
34) Dal braccio di S. Toscana Vedova, Reli

giosa dell'Ordine Oerosolmitano. 
35) Dal braécio di S. Vincenzo ferreri. 
36) Dalla tunica di S. Bernardo Abate. 
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37)_ Dalle ossa di S. Giocondo M,artire. 
38) Dalle pietre · onde fu lapidato S. Stefano · 

Proto Martire. 
· 39) Dalle ossa di s.· Tommaso Cantuariense 

Vesc. e Mart. · 
40) Costola di S. Andrea Cretense Martire. 
41) Dal braccio di S. Cristoforo. 
42) Costola di S. Ludovico, re di f rancia. 
43) Dalle ossa dei Ss. Innocenti martiri. 
44) Dalle ossa degli 11 martiri. 
45) Dal braccio di S. Nicola di Bari Vescovo . 
46) Dal cranio di S. Valeriano. 
47) Dalle vesti di S. Francesco · di Paola C. 
48) Un autografo di S. Tommaso d1 Aquino. 
49) Un pezzo della Porta aurea. 

Corpi Santi ed altre Reli_quie fuori deHe 
due casse. 

Oltre alle suddette due casse preziose vi sono 
in questa Chiesa monumentale altre Reliquie -
delle quali diamo qui un cenno. Nella Cappella 
di San Carlo sotto l' altare di m~rmo evvi il Corpo 
santo di San Clemente Martire ricoperto di or
namenti d1 argento da figurare un guerriero ca
duto vittima d~l suo eroismo. 

Giova qui notare che . nella stessa Cappella di 
San Carlo esiste confitta nell' altare una bella 
croce di legno prezioso, alta circa due rpetri e 
sulla quale è attaccato un bel Crocifisso di bronzo 
fuso di stile Haliano, assai delicatamente formato 
che si dice da tempo immemorabile essere com-. ' 1 

p_osto dal metallo del catino, ossia pelvis nomi-
nata nel Vangelo di S. Giovanni I nel quale 
N. S. lavò i piedi dei suoi Apostoli il giorno 
avanti la sua passione{ E non è improbabile, 
perchè quel vaso passò da principio in mano dei 
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cristiani di Gerusalemme, come dicono gli sto
rici, e quando fu dal Beato Gerardo fon dato l' o-

- spedale, si ritiene che fu donato agli spedaglieri 
perchè lavassero in · esso le piaghe degli infermi 
con acqua ivf versata per loro conforto e devo
zione. Infatti si legge di Santa Toscana che con 
acqua benedetta,. aspergendo gli ammalati, leniva 
i loro dolori, motivo per cui nella volta della 

~ Chiesa di S. Oiovann il Calabrese dipinse Santa 
T oscana, Religiosa dell'Ordine Gerosolmitano col 
secchiello e l'aspersorio in mano. 

Sotto l'altare di Sa1~ta Caterina nella Cappella 
della lingua d'Italia esisté il Corpo, quasi intero, 
di Santa Eufemia Vergine e Martire. Questa insigne 
reliquia si' ottenne· dai C~valieri quando erano in 
Oriente, essendo quèsta Santa di Calcedonia, sulla 
tomba della quaie fu celebrato il quarto concilio 
ecumenico che condannò Nestorio. I cavalieri te
nevano . in grande venerazione questa Reliquia .. 
come . leggesi nella Storia dell'Ordine scritta · dal 
Bosio, ed una statua in marmo bianco adorna da 
ùn· lato la facciata di questa Cappella, · che rap- · 
presenta questa Vergine e Martire. 

Una parte di questo Corpo Santo venne ai 
tempi dei Gran Maestri donato -alla Università 
d ella Sorbona, ed un' altra alla Chiesa di Porto 
Santa Eufemia in Calabria. 

Nel 1910 · Mons. Valenzise già Vescovo di 
Nicastro, volle ·verificare- l' identità di due pezzi 
di ossa di Santa Eufemia che si erano confusi 
con altre Reliquie, e pregò il Diocesano. di Malta 
a farne l'esame. 

Lo ·scrivente . di queste memorie con Mons. 
Can. Luigi f arrugia Prelato Domestico di Sua 
Santità furono incaricati all' uopo. Ed ap~rta la 
cassa si trovò che . i disegni dei -due pezzi che 
possiede la thiesa Ai Porto Santa Eufemia eran9 
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perfettamente adeguati a · quel che manca nel t~
·schio della Santa Martire, bènchè il vano che fu 
in esso lasciato era stato riempito di cera colorata:. 
I pezzi g ià ·donati dall'Ordine a quei di Calabria 
sonq autenticati da apposito Certificato Magistrale 
che Mons. Valenzise in questa occasione pubblicò 

- in una sua relativa elucubrazione. 

Il Corpo Santo del martire S. Clemente sotto 
J'altare di ·s. C arlo fu donato da Papa Clemente 
VII al G ran Maestro per Protettore delle fortezze. 

Si nota poi eh~ un altro corpo di un Martir~ 
_nominato anche S. Clemente era precedentemente 
donato da Papa Clemente IV nel 1669; e trova~i 
sotto l'altare d i S. Giacomo. ·· 

La Reliquia donata alla SorbÒna che aveva per 
protettrice S. Eufemia venne donata dal Gran 
Maestro Alofio Wignacourt nel 1606. 

Un altro Corpo Santo conservasi nella Cap
pella di S. Sebastiano ed è _di S. Fedele Mar.tire . 
donato al Gran Maestro Despuig da Papa Cle
mente VII. 

Una testa di legno scolpito rappresenta in modo 
assai vivo il capo troncato del Battista. Questa 
testa tiene in fronte un frammento discreto del 
cranio d i S. Giovanni, ed ognf anno si espone 
entro un bacile d' argento su l' altare Maggiore 

. nella festa della Decollazione, e la sera di quel 
giorno concorre molto popolo a farne venerare 
col bacio quella Reliquia. 

Un'altra piccola Reliquia del Battista si espone 
il 24 Giugno in un ostensorio d'argento in forma 
di un edifizio gotico. 

La famosa Reliquia dal braccio di San Gio
vanni insieme al quadro della Madonna di fi -

- !ermo, che era in grande venerazione prima in 
Rodi e poi in_ Malta, vennero con inqualificabile 
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audacia _tjonati dal Gran Maestro Hompesh al
l'Imperatore Pietro I._ e sono ancor costì venerati, 
ma disgraziatamente da scismatici. 

Di alcuni documenti riguardanti certe 
Reliquie sopra · mentovate . 

. Nell'Archivio Diocesano presso la Curia Ve
scovile conservansi documenti legali, ed anche 
alcuni diplomi ed.✓ autògrafi originali preziosis
simi,• riguardanti alcune Reliquie della maggior 
Chiesa • di S. Giovanni, e relative ad alcune im
magini miracolose antichissime, che in quest'I sola 
furono f-)Ortate ai tempi dal sacro Militar Or
dine Gerosolmitano. 

favoriti di poter esaminare alcuni fra quei do
cumenti, ne diamo i cenni più importanti. 

Dr S. RosALIA VERGINE 

Evvi una pergamena datata il 29 Aprile 1625 
emanata dall'Arcidiacono del Capitolo di Palermo 

· e Vicario Generale del Cardinale Arcivescovo 
di quella Città, firmata dal medesimo dignitario 
R.mo D. Francesco De la Riba e dal pubblico 
notaro A. Carnali e registrata in quella Curia 
Arcivescovile. 

Con questo documento si fa fede che la Re
liquia d'una parte delle ossa del Corpo di S. Ro
salia Vergine, ·allora di recente trovato nel Monte 
Pellegrino chiuso in custodia di pietra, essere 
autentica e vera, e trovarsi consegnata a Vincenzo 
Brancaccio. 

Altri documenti poi indicano il passaggio di 
questa Reliquia al (allora) cav. Gregorio Caraffa 
che poi la donò con bel reliquario alla Chiesa 
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,di San Giovanni. Oggi esiste, senza però l'osten
sorio prezioso nella cassa elegante delle Reliquie. 

S. f RA,NCESCO DI S ALES 

Da due pergamene dal Vescovo e -Principe di 
Ginevra O. d' Avanthon d'Alex, datate da Arìnecy 
nel 1666 e 1669, constatansi i:egalate reliquie di
verse appartenenti- al Dottor di santa Chiesa san 
Francesco di Sales. f ra queste in un cuore d'ar
gento fu regalata dalla Superiòra del Monastero 
della Visitazione di An necy parte delle vertebre 
del Corpo di quel Santo. La quale insigne Re
liquia, benchè ora priva del prezioso ornato, con
servasi ancora in S. Giovanni gelosamente nella 
.suddetta Arca. 

S. CLEMENTE MARTIRE 

Un diploma di Clemente IX del 20 Aprile 1669 
.attesta che il Corpo intero di S. Clemente M. 
c ol vaso del suo sangue, estratto dal Cimitero 
-di Pretestato, riconosciuto ed approvato dalla 
S. Congregazione delle Indulgenze, col capo or
nato di argento, vestito dl tessuto in oro ed ar
g ento, messo sopra uno strato di color rosso di 

· seta, dentro una cassa di legno, avvolto in un 
lenzuolo di seta rossa e la cassa ancora foderata 
di fuori di seta consimile, munita di cristallo e 
con palme dorate, ben chiuso e suggellato, fu 
donato al Balì di S. Eufemia Vin. Rospigliosi 
Generale dell'armata pontificia. · E' notato dietro 
quest'autentica che il Balì Rospigliosi inandò poi 
questo Corpo santo al Or. M.ro per mezzo del 
Cav. ferretti, fattane registrazione fra gli Atti 
dell'Ordine, il 23 Giugno e 1 Luglio 1669, e tro
vasi sotto l'altare di S. çarlo _ o delle Reliquie. 
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S. TOSCANA VEDOVA .S. 0 . H. 

Una memoria scritta, rammenta che in Verona 
nella Chiesa detta del Sepolcro, dove è conser
vato il corpo di S. Toscana vedova, moniale del
l'Ordine di Gerusalemme, in p·resenza del Vie 
Generale Oio. Batta .Andelini, per commissione 

· di S. É. Mons. Sebastiano Pisani Vescovo di Ve
rona, ed . in presenza di S. E. Costantino Renieri 

· Podestà di Verona, per la Serenissima Repub
blica di Venezia, e di dl}.e Deputati del Consi
glio di quella dttà, si aprì l'urna di ·marmo, mu
nita di · sbarre di ferro e di dieci suggelli e vi si 
trovò entro una cassa ·di piombo, ancor essa sug
gellata, il Corpo della Santa dal quale il suddetto
Vicario estrasse una reliquia, cioè un osso del
l'omero destro, e questa collocò con bambace 
in una cassetta ornata e bella, e chiusala la sug
gellò coi suggelli del Ve.scovo, della Commenda 
di S. Vitale e della città di Verona, e la consegnò 
'al Commerydatore fra Bernardino della Ciaja 
onde portarla a S. E. il Or. M.ro. Ed il Corpo 
della Santa si rinserrò e suggellò come era prima. 
Il Gran M.ro ricevuta la reliquia fece riconoscere 
i suggelli dai Cavalieri Vincenzo e Bartolomeo 
del Pozzo ed Agostino Crivelli veronesi, e dal 
Gran Priore della Chiesa di S. Giovanni, e,- tro
vatili genuini, il Priore aprì la cassetta e venne 

· rinvenuta e venerata la reliquia di S. Toscana. 
Allora sua Altezza il Or. M.ro dispose che la re
liquia si cjovesse risuggellare coi sigilli dell' Or
dine e fosse riposta nella · Cappella del Palazzo, 
come si fece finchè si fosse fabbricato un osten
sorio a S. Giovanni. Ciò fu nel 1684 come at
testa e registra il Vice-Cancelliere fra Oaspero 
Cornero. 
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LA SACRA CUNA 

Il 13 novembre 1705 registravasi l'atto di ri~ 
cognizione e consegna della Reliqui-a .della Sacra 
Cuna di N. S., frammento preziosissimo che con- 
servasi nella maggior Chiesa di S. Giovanni. Il 
Canonico Vaiani, dice quel documento, essendo
stato negli anni scorsi, sotto il sovrano Pontefice 
Papa Innocenzo XI, custode della Cuna di N. S. 
nella Basilica di S. Maria Maggiore, ove quella 
si conserva, ottenne per speciale favore del S. 
Padre ·due pezzetti della detta Cuna, dèi quali 
l'uno egli donò al Gran Duca di Toscana e l'altrn 
al Commendatore Del Bene. Questi pensò subito 
farne dono alla Chiesa di S. Qiovanni di Malta, · 
centro e madre. della S. Religione Gerosolmitana 
cui •a egli apparteneva. La consegnò perciò al Ri
vevitore delle Galere dell' Ordine che erano an
date a Livorno, e ciò onde portarla a· Malta al 
Commendatore Mare' Antonio Zondadari, Caval
lerizzo maggiore del Gran Maestro, che fu Gran 
Maestro ancora, e presentarla a Sua Altezza il 
Gran Maestro, onde poi fosse collocata in un 

· decente reliquario d' argento fabbricato a spese 
dello stesso Commendatore Del Bene e conservata· 
nella Chiesa conventuale di S. Giovanni. Il Gran 
Maestro col Priore della Chiesa di . Giovanni 
e 'molti religio_si attendevano la reliquia, nella 
Cappella dell' appartamento di està nel Palazzo, 
quando il detto Cavallerizzo presentò a Sua Al
tezza un plico, che aperto ·si trovò constare di 
un documento di autenticità della Reliquia da 
parte del Cardinal Mongia Arcivescovo di Firenze, 
di una lettera del Gran Duca di Toscana che · 
conferma lo · stesso, una Croce di Malta, ed uh 
ritrattino dell'Esattore Palatino, l'uno e l'altro or--
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nati di .diam;rnti, poi con ·suggelli del detto Cardi
nale, in cassèttlna di argento la Reliquia sud-
detta. . . 

. . . Verificata e venerata, questa venne rimessa 
-~ nella cassettina di argento, e dal Oran _ Priore 
. suggellata, venne consegnata al Sacrestano o Cap
. pellano ' del Palazzo, per essere morrientaneamente 
messa nella Cappella dello stesso, ed al commen-
datore Zondadari furono dal Oran Maestro con-

. segnati quei diamant' e la somma di denaro che · 
· aveva spedito il Comm. Del Bene, onde con essi 

: si facesse un decente ostensorio per quella Re
liquia. Ed il Commendatore De Contreras Vice. 
Cancelliere stese e stipulò questo rogito con te-

. s'timonì. . 
Per decisione pcii del Ven. Consiglio, registrata 

. presso lo stesso Vice-Cancelliere il 25 decembre, 
, si fece una processione coll' intervento dei Reli
. giosi ·di . tutti gli Ordini che in Valletta si trova
: vano, dalla Cappella del Palazzo Magistrale fino 
a San Giovanni; con torce açcese ed al canto 
dell'Inno Ambrosiano. Il Oran Priore portava la 

· : r~liquia della S. Cuna, ed accompagnavano i Si
gnori d·ell' Ordine, e i soldati facevano due fila 
lungo · 1a via schierati e si tirarono 30 colpi di 

,· · artiglieria dai , bastioni e si , sparò la moschetteria 
· nel passaggio della santa Reliquia, la quale gi,unta 
in Chiesa ebbe fa dovuta venerazione e tutti si 

· appressarono a baciarla, non escluso il Gran , 
·.· J\1aestro. 

S. VINCENZO fERRERI 

Due bellissime pergamene, l' una in francese 
... del Capitolo della Cattedrale di Vannes (sede 

episcopale vacante), e l'altra in latino dello stesso 
·capitolo, attestano l'autenticità della Reliquia di 
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S. Vincenzo ferreri, donata al Gran 
Raimondo Perellos de Roccafull. 

Questa ·Reliquia consiste nell'osso di un braccio 
del Corpo di quel Santo, estratta con grande rive• 
repza e solennità della teca dve conservavasi quel 
sacro Corpo in quella celebre Cattedrale, e man
,data all'E.mo Gran Maestro nell'anno 1716. Tale 
Reliquia fu mandata a Malta con più suggelli del 
<letto Capitolo, impressi sopra nastri legati al 
detto osso, fra la bambace, in una cassetta 'di 
legno viola con un involucro prezioso · in oro e 
-cogli stemmi del Oràn Maestro di Malta e del 

. Capitolo di Vannes. 

' 
UNA SPINA DELLA CORONA DI N. s. o. c. 

· Esisteva già fra queste reliquie una spina· della 
Corona di N. S. O. C. che, al dire dello storico 
dell' Ordine il Comm. Bosio, e da altri scrittori, 
_in Rodi veniva esposta al pubblico nel venerdì 
Santo, e durante i sacri uffici fioriva in vista di 
tutto il popok>. Tale miracolo fu riconosciuto dal 
Capitolo generale dell_' Ordine tenuto a .. Roma 
nel 1446 per comando di Papa Eugenio IV, e 
fu dichiarata . insigne reliquia per decreto della 
S. ·c. del 21 gennaio 1632. fin oggi appena in 
quel tubo rimasto solo, senza l'antico ostenso
rio, _si trova un piccolissimo frammento, nè si sa 
dove sia passata questa preziosa reliquia. 

Una relazione stampata con approvazione del' 
l' Autorità Ecclesiastica e civile dell' epoca appar
tenente al secolo XVI riferisce l' autenticità e 
mostra ,..per fino la preziosa teca della famosa Re• 
liquia della .'vera Croce, che si conserva fin ora 
neHa chiesa di S. Giovanni in Malta. 

Il Reliquario della stessa .ha la forma di cro
ce patriarcale, cioè, a due sbarre.,_ di bronzo do• 
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rato e cesellato con munizioni di cristallo di roc
ca, e conserva parecchie lìste della Santa Croce 
per tutto il vuoto di dentro. 

Questa teca misura qnasi due piedi compreso · 
il piedistallo. Di dietro sono conservati i sug
gelli dell' Ordine e di Vescovi successori. 

Tale reliquia col suo ostensario apparteneva· 
alla Basilica · Patriarcale di Costantinopoli, come 
raccontano alcuni storici, e alla caduta del Basso 
Impero il fa~oso Bajazette la regalò al Gran 
Maestro dell' Ordine Oerosolmitano allora in Ro
di, .e perciò quella teca ha la forma di croce 
Pitriarcale essendo di provenienza da quella Ba
s,ilica insigne di Costantinopoli. Di essa parla 
diffusamente il Paciandi nella sua opera sui riti 
che usava quell'Ordine in Rodi ed in Malta, nel
la sua dissertazione VII ed altrove nella· sua 
chiara opera. 

I pellegrini che vengono in Malta chiedono ve
nerare questa Reliquia che si tiene chiusa in un 
tabernacolo nella Cappella di S. Giorgio. 

Oli Emi. Cardinali e gli Eccmi. Vescovi ve
mrti pel Congresso Eucaristico nel 1913 confes
sarono la preziosità di questa Reliquia e la di
chiararono insigne per la grandezza, autenticità ed , 
antichità di sua conservazione sempre inviolata. 

Passiamo a dire qualche cosa riguardo a quel
le Reljquie accennate già nella nota o tabella e
sistente nella cappella dove sono conservate in 

• questa chiesa di S. Giovanni, nota già riportata 
in queste memorie. Di queste Reliquie parecchie 
non hanno documenti relativi, ma la tradizione 
giustifica · la loro · autenticità, i suggelli conferma
no l'approvazione dei superiori e la storia le 
presenta nella loro più brillante importanza. Così, 
siccome fra il 1500 al 1813, quest'Isola di Malta 
fu çjesolata più volte da quella piaga fatale che 



- 21 -

dagli indii estremi avvicinassi all'Italia e , giunse 
a noi, cioè la peste, i Signori dell' Ordine ed il 
popolo invocavano con successo la protezioné 
del Santo Pellegrino di Moritpellier; S. Rocco . . 
Allora si fabbricò in Valletta verso il 1624 una 
chiesuola dedicata al Santo, dove ogni anno si 
va in processione dalla Insigne Collegiata di San 
Paolo, a farvi il ringraziamento, ed al 16 di Ago
sto si fa una corsa di'cavalli e giumenti con pre
mi a spese del governo per celebrare tal festa. 

Una cappella tagliata nel Bastione che guarda 
il Lazzaretto, dividendosi quello e questo da un 
braccio di mare, fu fatta per comodo di quelli 
che fossero in quarantena, e perciò la cappella 
fu dedicata a S. Rocco celebrandosi ivi I:! Messa 
quando occorre per fondazione stabilita in quei 
tempi. Allora fu, cioè nel 1600, che 'i cavalieri 
francesi ottennero un bel pezzo d' ossa di San 
Rocco, celebrando per la prima volta una so
lenne f~sta in ringraziamento al Santo. 

Si trova anche una costola di Santa Teodora. 
Non si · può decidere quale Santa di questo nome 
venga _qui presenziata, trovandosi ben cinque di 
questo appellativo nel Martirologio fra cui tre 

. sono v·ergini e Martiri, e due rron Vergini è non 
Martiri, non indicandosi alcuna qualità di stato 
di martirio nella nostra Reliquia, piace quindi 
supporre che quell' osso appartenga a quella di 
Alessandria, che dopo una vita penitente mori 
meritando in terra chiarezza ed in cielo una co-
rona immarcescibile di gloria. · 

Si -venera qui anche un dito di Santa Maria 
Maddalena, il cui corpo per lungo _tempo si con- , 
servava . intiero in ·Marsiglia. fa meraviglia che 
una Reliquia così preziosa siasi ottenuta ma non 
ci meravigliamo quando ci ricordiamo che la Pro
venza aveva molti e molti ·c~valieri, baJi ed an• 

• 
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che altri graduati maggiori nell' Ordine di San · 
Giovanni. 

Una parte · del braccio di Sant' Agostino Dot
tore di Santa Chiesa ed un'altra consimile di San · 
Bartolomeo Apostolo ed una parte del ginocchio 
di Sant' Andrea Apostolo si conservano in questo 
bel Reliquario della chiesa di San .Giovanni, re
liquie ottenute dai Cavalieri dell'Ordine da di
versi luoghi sotto l' influenza delle potenze di 
f rancia e d'Italia. · 

Un osso mascellare di Sant' Elena fa pensare 
che· sia della Augusta · Imperatrice madre di Co
stantino,. ma al contrario esso non è che di una 
donzella parente o famigliare di Santa Còrdula 
Vergine Martire compagna di Sant'Ursola. Santa 

· Cò_rdula, come riferisce il Martirologio Romano, 
ed altri scrittori Ecclesiastici, atterrita dall'eccidio 
che facevano i vandali di quell'esercito . di Ver
gini compagne di Sant'Ursola, si nascose, ma 
pentita della sua pusillanimitàJ l'indomani si di
chiarò compagna di quelle Sante Vergini e quindi 
incontrò la stessa sorte, il martirio. Elena era sua 
amica o parente, benchè non subì con quelle il 
martirio, seguì gli esempii di Còrdula fin ad ot
tenere con lei il premio .della virtù. Santa Còr
c;lula sepolta in Colonia si festeggia il 22 Ottobre, 
cioè l'indomani deUa festa di'.Sant'Ursola e sue 
compagne. Sant'"Elena si venera in Germania ed 
in Spagna. 

Che quest'osso appartenga a Colei, risulta da 
un cenno antichissimo che accompagna la stessa 
Reliquia. · · 

Evvi · una p9-gina .scrit
1
ta in caratteri del secolo 

XIII- attribuita a San Tommaso 'd'Aquirio. Questa · 
è qi' pergamena· ed ·i èaratteri ivi scritti soffrirono· 
dal · fempo, ·· sicchè non · si può venire a capo di ', 
raccoglierne il senso · ·per · decidere di che tratta~ _. 

I 
I 



fotografata e messa àd esame di molti ·eruditi, 
fra i qutlli il compianto Cav. De Rossi, il lavoro-· 
riuscì inutile. Siccomè q4esta pagina gode di _una 
tradizione antica si venera relativamente ~I Dottorè· 
delle Scuole l'Angelico San Tommaso. 

Evvi un pezzo di legno sq)lpito a meandro, di· , . 
stile gr'eco o antico ·romano. Questo frammento ' , 
misura tre pollici circa e ·si attribuisce appar':, 
tenuto alfa Porta-Amea, come ac·cenna l'.iscriziotte , · 
che porta. Quale sia stata questa Porta Aurea, 
ritenuta quasi . Reliquia Santa, non si . sa precisa~ 
mente; così chiamavasi n~l Medio Evo· e .dopo,' 
la porta -o arco eh.e resta ancora ma mura,to, per~ · 
cui passò al Tempio .di Gerusalemme-il Salvatore. 

Non sappiamo se questa portava imposte · di_ 
legno, ma se ne portava doveva,no es~ere . più ru .:.. 
stiche e robuste, mentre il frammento ·nostro -è 
più- tosto di st-ruttura delicata. Sarà forse della · 
chiesa di Santa Sòfia ritenuta come un Santuario: 
ai tempi del Basso lmp~ro? Anche la: porta di . · 
Santa Sofia si chiamava·1 Porta Aurea; e quando1 

i Turchi _s'impossessàrono di· quel t'empio e rup- . 
pero quelle imposte, i cristiani s'impossessavano. · 
dei frammenti di legno · e dei ruderi di queH~-

. p,orta venerandoli corrie Reliquie. . .. 
fa meraviglia .che . fra queste• Reliquie esiste" 

la man ::; destra di Santa A11na; ma' autentich~" · 
carte la giustificano, perchè ai tempi deHa Re;'. 
gin a Anna di f rancia si staccò pt,:r ordi1:1e del· 
gran Maestro un dito da quella mano, e èon de.; . 

· bft~ cerzioràzione e sùggello venne r.egafato a·~ , 
· quella Augusta Sovrana. ·: . · 

Il · :pied'e di Lazzaro · si deve all~ ihfl~enza · def. 
.Cavalieri. di',Prov~nza che sempre prirneggi-avanq· 
nell' Ordin~, ultimo dei qu~H· fu il Balì . fra Oio-;,. 
vanl'.}i . Pre:vostef. . · · . _· · · · · · .;_ 

La rn·auo· di S.' Chiara Vergihe non è dì quel-· · ' ·'i'' ·. ' ' .,, ' . . ,' i . _..·, 
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la di Assisi, perchè la Assi~inate trovasi conser
vata intiera con ambe le mani; noi stessi abbiamo 
constatato di presenza questa integrità, e perchè 
il giorno del 12 Agosto in cui si soleva venerare 
qui S. Chiara d' Assist, abbiamo procurato una 
reliquia che -consiste in una parte delle esuvie 
della stessa. e la donammo alla chiesa di San 
Giovanni. 

Il cranio di S. Giovanni Dàmasceno è un bell'os-
· SO che, malgrado i dodici secoli che conta, con
serva una durezza maravigliosa. Nell' anno 1900 
dovendosi per ordine di Mons. Arcivescov,o Pie
tro Pace staccarne una ' particella per donarla ai 
padri Gesuiti che in Damasco avevano procurato 
la,. fabbrtca di una Chiesa dedicata al Santo, non 
si è pot.uto facilmente romperne un frammento, e 
si dovette togliere soltanto alcune piccole parti 
dal tessuto cellurare che indorsa quel cranio, vi
vace memoria di un tanto Dottore di Santa 
Chiesa. 

Non possiamo aggiungere parola sopra diverse 
insigni Reliquie già notate ed esistenti in questo 
famoso cimelio perché non ne abbiamo particolari 
notizie, ma per chi non -conoscesse la storia di 
S. Cristoforo ne diamo un cenno, giacchè i ca
valieri di Monpellier ce ne lasciarono un braccio 
ottenuto da quella antica e distint,issima Catte
drale. S. Cristoforo fu un contadino del seco
lo, sulle . spiagge di un fiume di Francia, e, for
nito · di una squisita e naturale bontà, cercava 
la via di piacere a Dio. Egli era di robusta per
sona, e per vivere usava il mestiere di traspor
tare sulle spalle chiunque voleva transitare a 
guado il fiume. Chiese più volte a passanti l' i
struzione necessaria per l' anima, ma nessuno eb
b.e la carità di istruirlo. finalmente presentandosi. 
al guado un bambino, egli lo portava sulle spal-
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le attraverso il fiume, e giunto al mezzo delle 
acque lo sentì straordinariamente pesante, e chie
segli chi fosse; il bambino gli disse: io sono il Re 
del Cielo che vengo ad indicarvi la . Strada del 
Paradiso ; e gli indicò ove doveva trovare certi 
Religiosi Romiti ai quaii esso si associò e ter
minò la v,ita ricolmo · di meriti. 

Al frammento della cuna è aggiunto un altro 
della veste di N. Signore, che è anche conser
vato in quella preziosa arca, Reliquie assai rare 
ma autenticate regolarmente con sigillo tutt' ora 
chiaramente visibile. 

Un osso di S. Giacomo Maggiore . Apostolo 
ed un altm di S. Matteo Evangelista Apostolo 
furono ottenuti dai Cavali~ri francesi, per pareg
giarli a quelli degli Apostoli sopra indicati. 
· Un osso del braccio di S. Giovanni Crisosto
mo, dottore di ·S. Chiesa ed un altro di Sant' An
tonio Abate, venerati questi Santi in modo spe
ciale . dal Sacro · Militare Ordine Oerosolmitano, 
ta~to che la prima chiesa fabbricata in Valletta 
e Parrocchiale degli addetti a quell' Ordine, ed 
ancora esistente, ha per titolare questo Santo, 
padre dei monaci, e vi si celebrava il grande 
Dottore mentovato. 

La Svizzeva, rappresentata nell' Ordine da pa; 
recchi Cavalieri, cedette un osso vertebrale del 
Santo Arcivescovo di Ginevra, San Francesco di 
Sales appena avvenne la sua canonizzazione, e 
quest'osso conservasi colle altre Reliquie. 

Una Reliquia di San Candido Martire ed . altra 
di S. Giorg io Martire sono anche qui conser

. vate, il primo protettore dei · giovani, il secondo 
titolare di un Cas le d i Malta . a.I quale diede il 

· suo nome il Gran Maestro Pinto. . · 
Un pezzo della porpora di S. Carlo· Borromeo, 

onore e decoro della Città di · Milano e · lustro 
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universale della Chiesa; i Cavalieri Italian i pro
curarono questa Reliquia con grande premura 
ed interesse. Un pezzo dell'osso omerale di San 
Sebastiano ottenuto dai Cavalieri Spagnuoli tro
vasi anche qui venerato, · perchè quelli erano as
sai devoti di questo Santo. invocato come San 
Rocco e Santa Rosalia contro la peste, e fin og
gi si invocano .all' arrivo . di una processione vo
tiva -cbe annualmente si fa dalla Concattedrale 
di San Giovanni ad una chiesa del subborgo 
vicino, nella quale sono i quadri rappresentanti 
questi Protettori. 

Un pezzo del braccio . di Santo Stefano Pro
to11?-artire si ba in questa Cassa, proveniente da 
quando l'Ordine di San Giovanni era in Geru
salemme, sempre conservato autentico. 

E1sistono anche qui reliquie dei Santi Cosma 
e Damiano, fratelli arabi tenuti in grande venera
zione ovunque, specialmente invocati nelle ma
lattie, protettori nelle pestilenze. In Malta ai tem
pi dei Grandi Maestri erano particolarmente fe
steggiati trovandosi ancora delle memorie in ce-

· 1ebri quadri come quello di S. Francesco in VaV 
letta ed un altro netl' ospedale centrale. Questi 
Santi avevano infatti la professione di medici, e 
perchè colla: loro arte propagavano il cristiane
simo soffrirono il martirio. 
, San · Biagio Vescovo e Martire del secolo IV • 

della Chiesa è qui rappresentato con una parte 
del braccio suo , essendovi l' altra parte dello 
stesso, presso la nostra Chiesa Cattedrale alla 
Città Notabile. Questa reliquia dai Cava:lieri ven-. 
ne portata dall'Oriente, essendo stato San Biagio di 
quelle parti e specialmente invocato nei : mali di 
gola, avendo esso liberato dalla . morte un bam
bino che moriva per una spina che. si era affis- · 
sa alla sua. gola. 
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Nella Chiesa Cattedrale si continua fin oggi af 
3 di febbraro giorno di S. Biagio l' antica ceri
monia della benedizione dei pani colla reliquia 
del Santo, e questi si donano per usarsi contro 

· le affezioni di gola. Un ostensorio di filigrana 
d'argento conserva un frammento del velo della 
B. V. debitamente autenticato. 

CAPO ULTIMO. 

• Quasi al termine di quest' Opuscolo notiamo 
qualche cosa riguardo a certe Reliquie apocrife 
ed altre non più esistenti nella Chiesa di San 
Giovanni, non che di due oggetti già ritenuti in 
stima quasi di Reliquie. · 

fra le Reliquie esistenti nella cassa sopra men
tovata, prima 'del riordinamento fatto per ordine 
di Mons. Sant, si trovarono alcuni pezzi di pietra 
gessica ed un urceolo di terracotta senza alcuna . 
iscrizione ed autenticità, quindi sì posero in una 
scatola di latta e · questa si conserva dietro la 
cassa già indicata. Nella sagrestia di questa Chiesa 
entro un armadio conservavasi un teschio umano 
che, sem pre attribuivasi a San Gerardo di lhun, · 
come indicava .una cartella attaccata allo stesso. 
Questa Reliquia, se fosse autenticata, sarebbe un 

, tesoro; non fu mai messa al culto perchè non 
costa della sua genuinità e perchè il fondatore 
dell'Ordine Oerosolmitano non mai sembra aver 
avuto la legittima canonizzazione di santo dalla 
Chiesa. Monsignor Pace forno nel 1865 facendo 
la Visita Pastorale nella Chiesa di San Giovanni 
ordinò che quella testa fosse portata nel mona
stero di Sant'Orsola delle Oerosolmitane per es
servi conservata · ma non -messa al cu-lto. · 

,Infatti questa Reliquia si tiene da quell.e Mo-··. 
niaJi entro Ùn 'decente armadid . del coro; ,Ma non , , 



- 28 -

-sappiamo quale differenza passa fra questo luogo 
e quello che occupava prima questa Reliquia, 
che però resta sempre apocrifa. 

Fra i corpi santi di questa Concattedrale eravi 
un tempo quello di San Sinforiano M. che il 
Gran Maestro donò alla Chiesa parrocchiale di 
Gudia, Casale dove egli amava portarsi per di
porto. Esisteva pure in questa Chiesa di San 
Giovanni la mano del Battista con una parte del 
braccio, ·ma questa, come già altrove abbiamo 
detto, fu donata dal Gran Maestro Hompesh al
i' Imperatore Pietro I delle Russie insieme al qua
dro della Madonna di filermo. Benchè presso 
scismatici questi -oggetti sono altamente stimati 
e collocati in una delle Cappelle Reali, come ci 
attestava Lord Grenfell quando era Governatore 
in Malta, stato già in Russia per affart di Londra, 
il quale ebbe a visitare quella Cappella Orto
dossa. 

Dicemmo essere stati in questa Concattedrale 
oggetti ritenuti quasi Reliquie per l'antica devo
zione verso di loro, e questi sono la vecchia fi
gura del Salvatore in legno stata una volta quale 
polena della grande galera, ossia vascello da 
guerra dell'Ordine. Questa icone si conserva nella 
Cappella delle Reliquie in un fianco appesa in 
alto ma non messa al culto. -

L'altro oggetto ritenuto quasi Reliquia era la 
Madonna di filermo di cui già abbiamo fatto 
menzione. Questa immagine, ritenuta un dipinto 
di San Luca, era in grande venerazioné a Rodi 
e poi in Malta, collocata nella Cappella del Sa
cramento. 

Essa dicevasi di filermo, cioè degli estinti amori, 
dal fatto che due amanti frequentando la Cap
pella ove era quefla immagine in Rodi, colpiti d.a . 
morte improvvisa perchè non s'incontrava,no colà 
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per onorare la Santissima Vergine, ma per col
tivare il loro perverso amore. Si rese ancor più 
celebre questa Icone dietro il fatto maraviglioso 
della liberazione del popolo dal mostro che vi 
faceva strage. Era questo un ibride che aveva 
la figura ·di un grande quadrupede che portava 
certe ali grandi e pennate; aveva le unghie quasi 
d i aquila ed un rostro felino. Dietro le preghiere 
del popolo alla Madre di Dio, si mosse il Ca
valiere Giovanni De Busson il quale fece una 
armatura di plastica imitante la figura del mostro 
ed egli vestend_o quella armatura esercitavasi coi 

. cani suoi da caccia per avezzarli a scherzare con 
lui ·così vestito. Quando erano questi ben ad
destrati, invitò altri Cavalieri e seco foro coi 
cani suoi e loro andaronò incontro al mostro. 
Non appena che dalla tana del monte videro 
quella bestia uscire, le si avventarono sopra 
scherzando ed abbiando in modo di confon
derla. Quei Cavalieri furonò presti a tirare so
pra il mostro colle loro armi, lasciandolo san
guinante disteso per terra e morto. Il fatto procu
rò al De Busson di venire eletto dopo breve tempo 
Gran Maestro dell' Ordine di Rodi. Portata in 
Malta questa leone venne collo~ata, come già 
dicemmo, nella cappella del Sacramento rivestita 
d'argento e si usava ricoprire secondo il colore 
di rito, con un velo di seta ricamato in oro. - E 
quando .venne regalata all'Imperatore delle Rus~ 
sie, invece di essa si pose un altro dipinto rap
presentante la testa della Madonna adattando 
alla stessa un velo di quelli sopra indicati. 

Ma nel 1876 Mons. Can. Paolo Pullicino, col 
permesso del Diocesano e del Capitolo a proprie 
spese fece fare un bel dipinto dal Cavalliere Oa- · 
liardi, rappresentante la Madonna col Bambino 
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. -collocandolo in bella cornice al posto della Ma
donna di filermo in questa cappella. 

Mettiamo fine a questa piccola elucubrazione 
invocando sopra di noi e sopra . tutti i nostri 
compatriottì la protezione della Santissima Ver
gine e di tutti i santi menzionati, e dei quali ab
biamo delle Reliquie in questa Concattedrale 
monumento celebre ed unico che resta dell' Or
dine Oerosolmitano benemerito_ dell'Isola nostra. 

\,, 
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